SEMINARIO DI STUDI  IN AREA ADRIATICA

Viaggio attraverso il meticciato italico nell’ VIII e VII sec.a.C.

Giovedì 25 settembre 2008

Ferrara

Adria

Durante il viaggio in pullman, in preparazione della visita, il prof.Camporeale, conoscenza e saggezza da patriarca, passione ed entusiasmo da neofita, ci illustra il contesto storico delle culture che stiamo per affrontare.

MITICI INIZI

I miti ci ricordano che il Tirreno è il luogo di Ulisse, Eolo abita le isole Eolie, la sibilla cumana Cuma, la maga Circe, il Circeo. Una leggenda narra che Ulisse, dopo il suo ritorno ad Itaca e dopo aver portato a termine la celebre strage dei Proci, riprese il mare, mosso dall'insaziabile sete di avventura e conoscenza giungendo in ultima battuta in Italia e più precisamente in Etruria. Con maggiore precisione Ulisse sarebbe sbarcato nella città che Teopompo (storico greco) chiama in greco Curtonaia, localizzando  Cortona o nei suoi dintorni la sua sepoltura. In Etruria Ulisse, dove fu molto stimato, fu detto Nanos che significherebbe errabondo; secondo la leggenda Ulisse è stato sepolto nel "monte Perge" . A Cortona tutt'oggi esiste una località denominata Pergo.

L’ Adriatico è, invece, il luogo d’elezione di Diomede, l’eroe egista dei Dauni, il quale arriva alle Tremiti, si ferma ad Ancona, giunge attraverso Spina e Adria nel Veneto e porta ovunque l’uso del cavallo.

Per gli antichi, intendi Strabone, il Tevere segnava  la linea di separazione fra l’area tirrenica, abitata dagli Etruschi e quella adriatica, occupata dagli umbri al Nord, i Sabini al centro e i Latini a sud.

Le culture di queste aree sono  molto diverse fra loro già dal IX-VIII sec.a.C. riconoscibili dalle tecniche funerarie ad inumazione in posizione fetale per l’adriatica e a cremazione per la tirrenica; 

per noi oggi la linea di demarcazione è costituita dalla catena appenninica.

IPOTESI SUGLI ETRUSCHI

Dell’origine degli Etruschi esistono varie ipotesi: essi proverrebbero dalla Grecia continentale, i Pelasgi, arrivati nell’ Adriatico e, attraverso un ramo del delta padano, a Spineta, Spinea, Chioggia. Essi sono scesi attraverso l’Etruria a Cortona e qui hanno cambiato nome.

Erodoto, nel V sec.aC. tramanda che gli Etruschi siano originari della Lidia, in Anatolia. Durante un periodo di grave carestia, il re Ati affida al figlio Tirreno un gruppo di persone con cui emigrare e questi arrivano al paese degli Umbri che si affacciava sull’Adriatico, e da qui giungono nella zona di Spina.

Si dà per certo che l’alto Adriatico è il luogo di arrivo degli Etruschi. 

ASCESA DI SPINA ED ADRIA

Sul ramo pado-vetere del delta, a tre Km. dal mare, sorge Spina, di origine etrusca, che si afferma nel V sec.a.C. e diventa l’emporio dell’Adriatico, infatti è un vivace centro di scambi tra la Grecia e l’area veneta e celtica attraverso il Po e la pianura Padana. Importa i capolavori della ceramica greco attica ed esporta i cereali che provengono dalla Padania. La presenza etrusca in questo periodo è testimoniata dalle numerose epigrafi in numero di 160 su un totale di 200, ovviamente destinate a chi scrive e parla in etrusco e parlano di proprietà, di confini.

La sua ricchezza è tale che Spina ha un tesoro nel santuario di Delfi 

Spina è preferita ad Adria per la sua posizione geografica. Essa decadrà definitivamente nel III sec.a.C. con l’arrivo dei Galli.

Adria è  un abitato più antico ed è colonia  greca . Nel V libro Livio la dice colonia etrusca, secondo altri è gallica o paleoveneta. Dalle fonti archeologie linguistiche sulle epigrafi e sulle ceramiche si riscontrano iscrizioni greche (soprattutto risalenti alla prima metà del VI in calo nel V sec.a.C.), etrusche, paleo-venete, gallico-celtiche e latine; il maggior numero delle iscrizioni è in etrusco, il che conferma  la forte presenza di questo popolo.

Essa vede un periodo di decadenza in concomitanza con l’emergere di Spina, ma, dopo la decadenza di questa continuerà ad esercitare la funzione di porto che apre la via fluviale verso la pianura Padana e, attraverso la via Popilia,  verso Aquileia per Concordia ed Altino , vecchio porto veneto sul Piave.

CONTESTO STORICO GENERALE

Il fulcro del mondo allora era la Grecia che aveva fondato numerose colonia in Italia centro meridionale, la Magna Grecia. Gli avvenimenti principali del V sec.a.C. vedono Atene vincitrice sui Persiani a Salamina nel 480 e l’ascesa di Pericle che rifà l’acropoli e costruisce il Partenone.

Nello stesso anno Siracusa, colonia corinzia, vince i Cartaginesi a Imeria

Dal 451 al 404 a.C. si combatte  la guerra del Peloponneso, fra Atene e Sparta. Atene colpisce Siracusa, aiutata anche dagli Etruschi, Siracusa consolida la sua presenza sugli Etruschi e si allea anche con i Galli per contenere l’avanzata dei Greci. I Galli occupano tutta la pianura Padana, anche Spina ed Adria, arrivano in Etruria, a Chiusi e a Roma che viene poi abbandonata nel 380 a.C., per l’accordo con Brenno, non senza essere prima incendiata. Nel 290 a.C. si afferma definitivamente l’ascesa di Roma che sconfigge una confederazione di Galli, Etruschi ed Etruschi  a Sentino 

DECADENZA

Dopo l’arrivo dei Galli, Spina cadrà definitivamente e non si risolleverà più; Adria, al centro di importanti  vie di comunicazione, continuerà a commerciare cereali e sale dall’attuale Salzburg e vedrà una nuova fioritura nel III sec.a.C.

I Romani daranno un assetto topografico nuovo al territorio interrando bracci morti del fiume che saranno trasformati in strade con l’uso delle basole e costruiranno la via consolare Popilia (132) che collega Rimini con Aquileia, e la via Annia (128) verso Padova, vie che passeranno da Adria, diventato municipio romano. 

Poi Augusto eleggerà Ravenna come sede portuale e, caduto l’impero, il territorio diventerà parte dell’esarcato bizantino.

Adria e Spina si trovano in un’area archeologica alquanto delicata perché è formata da depositi alluvionali per cui la zona di scavo è immersa nell’ acqua e si rinvengono solo le tombe di superficie.

IL MUSEO DI ADRIA

Il prof. Camporeale ci illustra alcuni elementi di Adria, già esistente nell’età del bronzo

Adria esiste come villaggio già prima  dell’età del bronzo, dal 1400 a.C., una comunità di cacciatori organizzata in villaggi arginati formati da capanne di legno e argilla infisse su palafitte. Allora non era ancora un centro importante della zona, in questa  emergeva Fratta Polesine, che si trovava sulle vie commerciali che univano il Mediterraneo con l’Europa centrale attraverso la Padania e le Alpi. Qui si lavorava l’ambra dalle virtù magiche proveniente da Brema ed Amburgo, il vetro in piccole perle, il bronzo dall’Etruria, l’avorio e le uova di struzzo provenienti dalla Grecia e dall’Italia meridionale..

Gia nell’VIII sec. si assiste all’espansione greca in area Adriatica attraverso  la testa di ponte di Corfù, l’antica Corcyra, colonia di Corinto; le coste dell’Adriatico sono basse e sabbiose, senza approdi, se si eccettua il Conero; la costa balcanica era infestata dai pirati per cui i greci strinsero rapporti amichevoli con le popolazioni locali, per garantirsi basi commerciali, sicuramente con gli Illiri, i Piceni, il Veneti, il cui centro più importante era Este. 

Il territorio di Adria non è Veneto, anche se i Veneti dimostravano un interesse verso questo territorio, ma non ebbero un rapporto stretto; l’assetto è deciso dagli Etruschi che arrivano alla metà del VI sec.a.C.

Venerdi 26 settembre 2008

Verucchio

 Ancona 

Il nostro itinerario si sposta dall’area paleoveneta del delta verso l’area medio adriatica picena 

passando attraverso l’abitato di Verucchio.

Il prof. Camporeale ci illustra il contesto storico delle civiltà che affronteremo.

Nel primo millennio a.C.  si origina la genesi dei vari gruppi etnici dell’Italia preromana che si differenziano, in particolare, nell’età del ferro nel 9°-8° sec.a.C.

Dalla originaria cultura villanoviana, contraddistinta dal rito funebre della cremazione in tombe a pozzetto e con le ceneri contenute in vasi biconici, la comunità di Verucchio si forma per aggregazione di comunità miste su cui prende il sopravvento la componente etrusca imponendo la propria identità. Ed è appunto nel IX e VIII secolo  che si afferma il ceto etrusco che si arricchisce con gli scambi e i commerci  

Verucchio sorge poco distante dalla costa(15 Km) all’altezza di Rimini, l’antica Ariminum. La città è legata al mare per via naturale seguendo il percorso del fiume Marecchia, in antico Ariminus.

Le città etrusche sorgono su alture, in posizione collinare e sono difese da cinte murarie ( Cerveteri, Vulci, Tarquinia). Verucchio è un centro etrusco fuori dall’Etruria perché gli etruschi avevano bisogno di uno sbocco al mare. Dall’altra parte, oltre gli Appennini sorgono, infatti, Arezzo e Cortona.

Simmetrica a Verucchio è la posizione di Fermo, cittadina in posizione elevata a 5-6 Km dal mare; anche qui la cultura villanoviana precede la fondazione etrusca del IX sec.a.C. (testimoniata dai cinerari a forma biconica, d’impasto grezzo a una sola ansa e da materiali di corredo funebre tipicamente etruschi). Vi sono affinità topografiche tra Verucchio e Fermo, la prima sorge a nord, la seconda a sud di Ancona; hanno entrambe necropoli distinte che sorgevano ai lati del colle, il che vuol dire che non esisteva ancora un abitato unico, complesso, ma persiste la distinzione ancora in quartieri che si formano per aggregazione di vari villaggi. Da qui i pluralia tantum dei nomi latini delle città.

La nascita e poi la fine di un centro come Fermo sull’Adriatico significa che sono venute a mancare le risorse sopraffatto dalle colonie greche e fenicie.

A Verucchio nella seconda metà del 1900 si sono avuti ritrovamenti occasionali di necropoli a cremazione con rito tombale a pozzetto e urne cinerarie biconiche. Gli scavi, grazie a particolari condizioni del terreno, ci hanno restituito manufatti ed arredi in materiale solitamente deperibile, che non si trovano in altre aree come mobili, stoffe ed ambre. Qui risiedevano maestri della lavorazione della resina come l’ambra grezza, lavorata sul posto, che aveva un intrinseco valore venale. Sembra che provenga proprio da Verucchio l’ambra di Faleri e i Vetulonia, scambiata con metalli e lana. 

MUSEO ARCHEOLOGICO DI VERUCCHIO 

Prima di accedere al museo vero e proprio si visita la mostra “Le ore e i giorni delle donne”, allestita nella chiesa di S.Agostino, sconsacrata per essere ammessa al museo. 

La direttice ci illustra con grande passione e competenza il significato della mostra. 

“LE ORE E I GIORNI DELLE DONNE”
Sulla base dei reperti archeologici ritrovati nelle tombe femminili è emerso che il ruolo delle donne era ben più rilevante rispetto alla convinzione comune. Basandosi sulle fonti che hanno fornito numerosi spunti sono stati evidenziati tre filoni di ricerca sul tempo delle donne:

1- Le ore della bellezza

2- Le ore dei lavori

3- Le ore del sacro

 Il primo ambito riguarda ovviamente il tempo dedicato alla cura di sé; le tombe hanno rilevato manufatti di altissima fattura, quali fibule d’ambra a sanguisuga con incastonamenti di materiali vitrei e preziosi, realizzate con tecniche complesse non rintracciabili altrove.

Il secondo filone mostra che le donne dedicavano tempo alla cura della casa, alla preparazione del cibo e dei banchetti, al lavoro vero e proprio quale la tessitura che era arrivata ad un livello di grande raffinatezza perché eseguita anche con speciali tavolette. Nelle tombe si trovano moltissimi rocchetti, in realtà non utilizzabili per il telaio, ma usabili per pesi per le tavolette. In pratica i panni tessuti venivano rifiniti lateralmente con un bordo a trama diversa, eseguita con queste tavolette. Il rinvenimento anche di carri da trasporto nelle tombe femminili dimostra che le donne si muovevano sul territorio, e sembra che esercitassero un controllo sullo stesso

Il tempo del sacro è documentato da oggetti indicatori legati alla sfera per lo più individuale, figure che manifestano il rapporto con la natura, con il sole, con gli animali. Nelle tombe femminili sono state trovate anche asce legate al sacrificio. Essa aveva infatti un ruolo nella sfera del sacro, lo testimonia, nel museo, il reperto della “Tomba del trono” perché tra le altre cose raffigura una scena rituale di un sacrificio con donne che hanno in mano un coltello.

Nel  pomeriggio il viaggio prosegue portandoci nel cuore della cultura picena, nelle Marche. 

 Presso il museo archeologico di Ancona, assistiamo ad una conferenza tenuta dal sovrintendente prof. De Marinis, sui Rapporti del Piceno e delle Marche con l’Egeo, introdotta in modo assai garbato e spiritoso dal prof. Camporeale. 

“Rapporti del Piceno e delle Marche con l’Egeo”

Il direttore del museo ricorda come un museo archeologico invecchi molto in fretta. In particolare questo di Ancona non è più stato ripensato da quindici anni, ed è ormai datato e superato. Invecchiano i criteri espositivi che dovrebbero seguire i risultati delle nuove ricerche e le nuove modalità di comunicazione con il pubblico. 

Entrando nel vivo della prolusione, ci illustra il ruolo fondamentale svolto dai Piceni nel fungere da trade union tra il mondo greco e l’italico, nei due versanti adriatico e tirrenico, già in età protostorica e preromana, come è attestato dal cantiere-laboratorio di Matelica (Mc). In effetti, le scoperte degli ultimi dieci, quindici anni hanno fatto riconsiderare l’epoca protostorica ed arcaica di questa regione, non più considerata isolata, ma cerniera tra l’Egeo e l’Italia continentale.

Nell’isola di Pelagosa è stato scoperto un santuario che presenta le rotte adriatiche nell’antichità.

E’ ormai ipotesi condivisa dagli studiosi che gli eroi omerici siano trasfigurazioni mitiche di mercanti micenei in occidente alla ricerche di nuove opportunità. La nuova colonizzazione dell’ VIII- VII sec.a.C, riprende luoghi già percorsi dagli avi, vedi la figura di Diomede, domatore di cavalli, dalla Daunia arrivato qui e qui sepolto secondo la tradizione.

 A Matelica, nota per l’età romana e medioevale fino al 1990, da questa data sono stati riportati alla luce resti piceni, rinvenimenti unici per tipologia e morfologia di manufatti che provano che quest’area è da considerarsi un cardine, sede di una comunità basata sulle risorse silvo-pastorali della zona, divenuta strategica per il controllo delle vie di traffico. Dalla necropoli eneolitica di Fontenoce, sono stati rinvenuti vasi esclusivi di quest’ area anche se con qualche assimilazione a quelli eolico- anatolici. Ancora, a Passo Gabella sono state rinvenute sepolture femminili  a fossa che testimoniano un periodo definito orientaleggiante per la presenza di oggetti che hanno confronti solo con l’area peloponnesiaca quali spada e pugnale con impugnatura d’avorio e ambra e borchie di bronzo.

Gli ultimi scavi hanno, quindi, confermato la presenza di una civiltà picena dalla fisionomia ben definita anche se variamente articolata con rilevanti differenziazioni locali in conseguenza della configurazione geografica del territorio marchigiano per strette valli. Questa società si è sviluppata ed ha trovato una sua identità tra il IX e il IV sec a.C., è diventata ricca e potente sul piano economico ed è stata poi inglobata nel mondo romano.

La lingua picena è attestata solo nel VI sec. ed è scritta con l’alfabeto etrusco, derivato dal greco.

Sabato 27 settembre 2008

Ancona 

Matelica

Visita al museo di Ancona
Iniziamo la giornata con la visita al museo archeologico di Ancona, guidati dal prof.Camporeale

Allestito dal 1988 nel Palazzo Ferretti, il museo è organizzato topograficamente, con criteri a quel tempo considerati moderni,  cioè le stanze richiamano i luoghi di ritrovamento. Tutti i materiali provengono da regioni della popolazione definita Piceni.

 L’ etnos Piceno si forma in epoca protostorica alla fine del X inizio del IX sec.a.C., in concomitanza con i Leponzi in Lombardia e Piemonte, i Paleoveneti  nel Veneto, gli Umbri  all’incirca nell’attuale Emilia Romagna.

Alcuni di questi popoli appartengono allo stesso ceppo linguistico degli indoeuropei, popolo che a più riprese si è spostato nella penisola italica.La penetrazione più antica proviene dalle coste dalmate, ha portato i Latini e i Morgeti alle coste pugliesi fino a Faleri a nord ( Civita Castellana a 50 Km da Roma), e i Siculi fino nella  Sicilia orientale a sud (Messina-Catania- Siracusa.Nel resto dell’isola erano stanziati i Sicani che sono preindoeuropei), e infine i Dauni, che a Roma diventano i Fauni per ( la “d” è aspirazione della “f”)

Il secondo filone indoeuropeo, nel II millennio, tocca l’Italia centrale ed ha dato origine agli Umbri, Sabini, Sanniti, Lucani, Bruzii, e all’etnos piceno parlanti tutti una lingua europea non attestata, ma solo ricostruita. L’identità culturale risale al IX-VIII sec., le tombe non hanno corredi ricchi, lo diventano solo nel VII sec. a C. quando il ceto diventa florido e potente.

A parte i centri culturali di Verucchio e di Fermo che sono etruschi, la presenza etrusca si è infiltrata anche nella cultura picena, attestabili dal vaso a doppio cono a destinazione funeraria che poi diventa vaso domestico. Nel museo sono presenti numerosi cinerari simili biconici, ma più tondi e panciuti, tipici della fine dell’età del bronzo. I vasi cinerari erano creati appositamente per il defunto o recuperati dall’uso, spezzandone un’ansa, per distinguerli da quelli a due anse usati quotidianamente.

Altri reperti in ambra  provengono dal Baltico o anche dal vicino Oriente, come il pendaglio a barca solare, motivo che nasce alla fine dell’età del bronzo e nell’età del ferro arriva in Italia dove ha svolgimenti particolari, la barca qui rappresentata ha infatti protomi animali, ma manca del disco solare in centro.In origine indicava la purificazione dell’anima e il ciclo del grano, ma qui ha solo senso figurativo, privo del significato.

Tra gli oggetti esposti significativi sono gli elmi ritrovati nelle tombe che non alludono tanto all’essere guerriero, quanto alle possibilità economiche di chi poteva permettersi di comprare armi, quindi è segno di status e non di una casta di guerrieri: l’elmo con cresta ad andamento diritto è di origine centro-europea, ma in Etruria la cresta diviene curvilinea alla cui sporgenza era legato il pennacchio. 

Nel pomeriggio spostamento a Matelica per la visita alla mostra

Potere e splendore gli antichi Piceni a Matelica
Ci accompagna la direttrice del museo la quale ci informa che i materiali in esposizione sono il frutto di scavi iniziati dopo il terremoto del 1997 e terminati nel 2000; i ritrovamenti testimoniano l'esistenza di comunità ricche che basavano la loro prosperità sulle risorse agricole e pastorali e sul controllo delle direttrici commerciali verso le aree appenniniche e verso l'Adriatico.

La mostra si propone di far conoscere i risultati delle ricerche sulle necropoli di Matelica a partire dalla Tomba 182 di Crocefisso-Boschetto, la Tomba 1 di Passo Gabella e Tomba 53 di Brecce.

In particolare, la tomba 53 della necropoli di Brecce datata, fra gli ultimi decenni dell'VIII e primi anni del VII sec.a.C., ha restituito un corredo di vasi biconici fittili, cerchioni ed altri elementi in ferro pertinenti ad un carro da guerra, un elmo e una situla in bronzo: oggetti acquistati da ricchi per ostentare l’opulenza. Le ceramiche presentano un impasto d’area picena con particolari d’area falisca, come i piattelli sopra le anse. 

 Fra il vasellame fittile merita particolare attenzione un grande holmos, con bacino e piede tronco-conico, caratterizzato da sei anse verticali in posizione alterna e con anelloni pendenti in ceramica. Un vaso che sostiene un’olla da simposio, un lebete, con protome ornitomorfa, alla base di grifo, in alto le protomi sono ridotte solo al becco: è una forma falisca, ma giunta di passo in passo dalla Siria in forma stilizzata.

Si tratta di modelli allotri portati da maestranze o di modelli riprodotti in loco. Sembra prevalere la prima ipotesi, in quanto qui arrivano le materie prime, oro, argento, avorio, ambra e con esse anche le maestranze in grado di lavorarle con i relativi attrezzi che poi qui formano gli allievi locali. Si forgiano prodotti di pregio, destinati all’esportazione.

Fra i tanti oggetti esposti di rilievo l’elmo a calotta e tesa che presenta una decorazione a sbalzo con una doppia fila di borchiette sul bordo d'attacco della tesa al coppo, mentre sulla parte anteriore della fascia centrale è presente un mascherone umano, inquadrato da una cornice rettangolare, con occhi costituiti da bugne emisferiche, naso a triangolo isoscele e bocca digrignante con denti formati da tratti verticali paralleli; 

ciotole di origine assira, ma rifatte in area etrusca; una grande situla tipo Kurd di area carpatico danubiana con coperchio lavorato a sbalzo che rappresenta guerrieri in circolo danzanti attorno ad un totem; un vaso di Chiusi con anse protomi di cavallo; una pisside di avorio a due fasce di decorazione orientaleggiante ad animali(leoni-grifi-capro).

Dalla Grecia e dall’Oriente arrivavano materiali e idee che venivano scambiati con materie prime e minerali delle aree italiche, tra cui sovrana era l’area adriatica a cui appartengono Matelica e Severino Marche. Dall’oriente erano importati prodotti fenici e siriani, sicuramente databili, che venivano rielaborati e riprodotti da artigiani locali dando vita a una tipologia in parte nuova di cui, attraverso il loro commercio, si ritrovano testimonianze in area etrusca e picena, creando così problemi cronologici per la datazione degli oggetti che presuppongono prodotti allotri provenienti dall’estero che fungono da modello.

Domenica 28 settembre 2008

Pitino di san Severino Marche

L’antico nome di San Severino Marche è Sptempeda, l’etimologia incerta allude, forse, al punto di incontro di sette strade (septem), secondo altri, invece, ai sette piedi (pede)dell’altezza delle mura dell’abitato. 

Il centro piceno, situato a 600 m. di altitudine, dominava  e controllava l’alta valle del fiume Potenza che, con gli affluenti, permetteva la comunicazione sia con il versante marittimo, distante circa 60 km. che con gli Appennini. 

 Il museo archeologico espone importanti reperti provenienti dalla necropoli del Monte Penne, di età tardo orientalizzante, risalente al 7°- inizio 6° sec.a.C, costituita da ben 36 tombe. Il sepolcreto si distingue da altri siti d’età preromana per aver fornito una percentuale insolita di carri a due ruote, sia in deposizioni maschili che femminili, e per  il ritrovamento di fosse contigue appaiate, con corredi differenziati relativi ad un solo defunto. 

Le notevoli dotazioni rinvenute attestano la presenza di una piccola comunità in origine di pastori e guerrieri che si è arricchita con il controllo delle vie di mare e di terra attraverso il pagamento forzato dei pedaggi, ma anche dalle razzie e dalla pirateria. L’aristocrazia locale ostenta oggetti di lusso raffinati e ricercati, anche esotici, che testimoniano uno stile di vita elevato, e l’apertura a contatti con aree e culture diverse quali l’Etruria e il Mediterraneo orientale, attraverso i quali anche i manufatti locali vengono rielaborati in ricercati  modelli originali.

